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In occasione dei suoi 40 anni di
vita, l’Istituto teologico per la vi-
ta consacrata (Claretianum) ha

predisposto nel suo Annuario “Cla-
retianum ITVC” un ampio corpo
monografico dedicato alle principali
materie che costituiscono l’ossatura
dello studio della VC. Offriamo ai
lettori una sintesi del contributo di
don Giuseppe Roggia.1

Gli ultimi 50 anni, per quanto riguar-
da la formazione alla vita consacra-
ta, sono stati uno straordinario
kairòs di Dio, dopo la straordinaria
assise del Vaticano II. Sono nate le
Ratio, i Corsi per formatori /forma-
trici; c’è stata una buona messa a
punto delle fasi formative, con im-
pianti e attrezzature molto efficienti
e di qualità. 
Tuttavia, dopo tanto impegno e orga-
nizzazione, l’attuale situazione mo-
stra che le vocazioni non sono au-
mentate; l’emorragia degli abbando-
ni vocazionali è continuata, anzi ac-
cresciuta; l’autenticità di vita dei con-
sacrati e delle consacrate non ci ha
guadagnato molto. Si continua a cura-

re e coltivare molto la struttura; si
predilige ancora una formazione di
gruppo rispetto a quella personalizza-
ta; ci si preoccupa soprattutto di far
passare la persona in tutto il tragitto
programmato...ma il tutto, per lo più,
si è fermato all’esterno, senza entrare
in profondità nella formazione. 
Ci chiediamo: qual è la preoccupa-
zione dominante dell’impegno for-
mativo? L’adeguamento alla Ratio,
lo studio e la professionalità, la ge-
stione delle opere, la qualità della
VC? Nei processi formativi si parte
dai valori o dalla situazione? 
Il rischio, nella formazione, è di fare
un complesso lavoro di maquillage,
senza affrontare i veri problemi; e
così, inevitabilmente, si raccolgono
tante illusioni. 
Che cosa significa, nel contesto at-
tuale, una formazione adeguata? che
formatori e formatrici vogliamo pre-
parare: comunicatori di dottrina? vi-
gili dell’osservanza e dei comporta-
menti? fratelli e sorelle maggiori che
camminano con i giovani nell’unica
sequela del Signore? 
La formazione implica un impegno

FORMAZIONE

Considerazioni sul tema della formazione
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Il rinnovamento conciliare ha segnato profondamente la
vita consacrata, soprattutto nel campo della formazione.

Come deve essere oggi una formazione seria e impegnata
che tocchi le profondità della persona.

personale dei formatori stessi. Le va-
rie conoscenze sono necessarie, ma
sono sufficienti? La formazione non
è, in ultima analisi, un fatto di co-
scienza, di vita spirituale, un lavoro
su se stessi, autentica esperienza del-
lo Spirito, per sviluppare la vita
profonda mantenendo il baricentro
interiore? 
L’educazione e la formazione costi-
tuiscono uno strumento di presa di
coscienza e uno spazio di apprendi-
mento della responsabilità indivi-
duale e collettiva, ma, per esser que-
sto, come deve funzionare? 

—Identità
e appartenenza

I problemi della formazione oggi so-
no tanti a causa delle crisi di sempre
e di crisi inedite per il trapasso cultu-
rale che stiamo vivendo. Se volessi-
mo trovare il comune denominatore
di tutte, dovremmo parlare di identità
e appartenenza: «chi sono io nella
VC? di chi sono, a chi appartengo?». 
Due interrogativi che diventano
sempre più pressanti nella mente e
nel cuore di ogni consacrato/a. E
troppo spesso le risposte sono un
dramma per i consacrati giovani –
ma sempre più anche per gli adulti,
poiché vanno a incagliarsi duramen-
te nel senso stesso della VC, soprat-
tutto in questa stagione storica. Ab-
biamo tutti un nome e un cognome,
che dicono immediatamente la no-
stra identità e a quale famiglia ap-
parteniamo. Chi siamo e a chi appar-
teniamo nella VC, invece, non è un
dato immediato e deve essere svilup-
pato attraverso la formazione. 
Non basta sapere teoricamente chi si
è, men che meno basta un’apparte-
nenza giuridica all’istituto. Occorre
sentirselo dentro come elemento ag-
glutinante di sé, come spina dorsale
che dà senso alla propria esistenza e
alla propria storia. Se questa identità
viene data solo dall’esterno, dall’im-
magine sociale, dall’indice di apprez-
zamento e di stima, la persona sarà
come una canna al vento e andrà
continuamente alla ricerca di qual-
cosa e qualcuno che lo definisca, ma
senza risultati soddisfacenti. 
Per chi è chiamato alla VC, la realtà
del carisma ha un ruolo determinan-
te per la comprensione e lo sviluppo
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della propria identità. E, prima del
contenuto concreto e delle varie
sfaccettature carismatiche, risulta
importante avere compreso la fun-
zione stessa del carisma stesso nella
propria vita. Non si tratta semplice-
mente di una specie di fondale di
palcoscenico, sul quale si recita la
propria esistenza, o una nobile tradi-
zione da conservare. È invece una
proposta dettagliata di vita, che ab-
braccia tutti gli aspetti della propria
esistenza e che la persona trova cor-
rispondente a ciò a cui è chiamata a
essere. È la modalità con cui si viene
afferrati da Cristo, è la propria piena
identità attuale e anche ideale, qual-
cosa di fermo e di stabile, che non
può cambiare, pena la dissoluzione
anche della propria persona, sia dal
punto di vista spirituale che umano.
Non può essere solo una cosa da no-
viziato, vissuta con tanta emozione e
sentimentalismo e subito dopo ripo-
sta nel cassetto dei ricordi per dedi-
carsi ad altre cose più interessanti.
Deve essere la spina dorsale di tutto
il servizio formativo, capace di im-
perniare tutti gli ambiti della forma-
zione: il cammino di maturazione

umana, la vita nello Spirito, la forma-
zione intellettuale, le esperienze di
attività apostolica e di missione. Se si
ha una vocazione consacrata, la pro-
pria identità non può che essere tut-
ta carismatica. 
In questo modo e percorrendo que-
sta linea, ci si collega con la realtà
dell’appartenenza. 
Non esiste identità senza apparte-
nenza, perché il senso di identità po-
stula sempre un riferimento ad altri,
con un tipo di relazione vitalizzante
che nutra ciò che uno è ed è chiama-
to a essere. Diversamente, si soffoca
nel narcisismo. 
Per comprendere se stessi non si può
prescindere dalla presenza e dalla
relazione con le persone che vivono
lo stesso carisma, che non è affidato
a un singolo, ma a un gruppo cari-
smatico. Il tu ed il noi carismatico so-
no essenziali alla persona a tal pun-
to che non è possibile giungere alla
santificazione personale e alla piena
realizzazione di sé, se non attraverso
questo tu e questi noi. 
Il carisma, dono dall’alto per la pro-
pria identità, è dono condiviso con
altre persone. E ciò fa diventare fra-
telli con un legame più forte della
carne e del sangue, introducendo la
persona in una storia evangelica. E
poiché il carisma è un dono per il be-
ne e la salvezza degli altri, non solo
per la propria autorealizzazione, di-
venta missione specifica, con tutta la
passione e l’inquietudine che deve
generarsi in chi lo possiede. In tal
modo la persona consacrata “appar-
tiene” a un istituto, attraverso una
duplice consegna: si consegna ad es-
so e, al tempo stesso, l’istituto si con-
segna alla persona. 

—Il compito
formativo

Nella VC l’equilibrio, che porta la
persona a vivere in pienezza, si gio-
ca tra la maturità dell’identità perso-
nale e la coscienza di appartenere al
Signore e alla Chiesa attraverso la
propria famiglia religiosa. Se questo
non avviene, il carisma decade: alla
dignità e alla bellezza della vocazio-
ne subentra il non senso, che può
presentarsi come formalismo o ab-
bandono, comunque come fragilità
vocazionale. 
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Questa è un persistente stato di de-
bolezza e inconsistenza, che porta a
vivere, per lo più, in modo frammen-
tato o nel lasciarsi vivere sballottati
tra le onde degli umori personali,
dell’ambiente e della moda. Tutto ciò
diventa insoddisfazione di fondo, in-
coerenza, instabilità di carattere, in-
fantilismo, senso di inferiorità, super-
ficialità del comportamento e man-
canza di responsabilità e di realismo
nel quotidiano. Una chiusura in sé e
sui propri interessi immediati. 
Occorre un cammino costante di
formazione, che nutra una circolarità
di crescita tra la propria identità e
l’appartenenza solida e solidale all’i-
stituto. Un’identità che irrobustisce
l’appartenenza carismatica e un’ap-
partenenza che alimenta l’interioriz-
zazione del carisma. Su quali ele-
menti fare forza per continuare a
formarsi nell’identità e appartenen-
za? Proviamo a elencarne alcuni.

—Esperienza integrante
e mistica

La formazione deve essere un’espe-
rienza integrante.
Per prendere coscienza che identità e
appartenenza sono la spina dorsale
della struttura personale e della pro-
pria crescita, bisogna sempre tenere
sott’occhio e in tensione positiva – li-
bera non costretta – il progetto di
Dio come vocazione, la propria uni-
cità personale e le esigenze concrete
del carisma dell’istituto: tre dimen-
sioni che devono armonizzarsi. Ciò
chiede di plasmare gesti, parole, pen-
sieri, desideri, attività, affinché siano
la risultante armonica di queste tre
dimensioni. Questa è ascesi a tutti gli
effetti, non vista come antipatica im-
posizione dall’esterno, ma come esi-
genza personale convinta e coerente.

Commentando con acume e sapienza
le letture dell’anno liturgico C, l’au-

tore conduce verso l’incontro personale
con Cristo, la vera gioia che «sorprende»
lungo il cammino. La Parola entra così
nella vita, per illuminare e trasformare
le vicende che quotidianamente toccano
ogni uomo.

FRANCESCO LAMBIASI

Sorpresi
dalla gioia
I vangeli delle domeniche

e delle feste. Anno C

«PREDICARE LA PAROLA» pp. 264 - € 19,00

www.dehoniane.it
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Comportamenti, atteggiamenti, sen-
sibilità, aspirazioni, impegno, rifles-
sione devono scaturire dal circolo
virtuoso tra identità e appartenenza.
La formazione deve essere un’espe-
rienza mistica.
L’ancoraggio del circolo virtuoso ap-
pena descritto sta nell’esperienza
mistica che il Signore ha fatto speri-
mentare al fondatore/fondatrice, via
carismatica di santità e di costruzio-
ne del regno di Dio. Una rivelazione
nella quale il consacrato è invitato a
entrare perché percepisce che la
stessa rivelazione dà senso alla sua
stessa vita e può essere condensata
nell’espressione di Isaia: «Tu mi ap-
partieni» (Is 43,1). È il mistero del-
l’incontro personalissimo con il Si-
gnore, che ha dato il via, fin dal bat-
tesimo e poi nella professione reli-
giosa, all’avventura della propria
identità e appartenenza. Ed è pro-
prio il coltivare con assiduità e
profondità questo rapporto con Dio,
in un vero innamoramento con Lui,
che offre le credenziali necessarie al-
l’esperienza integrante di cui sopra.

—Esperienza fraterna
e apostolica

La formazione deve essere un’espe-
rienza fraterna.
Con la professione religiosa il consa-
crato si è consegnato a una fraternità
carismatica, perché lo accompagni
alla piena realizzazione della sua esi-
stenza nella santità. Un’istituzione è
una storia di fragilità e di santità, che
deve fare tutt’uno con la propria sto-
ria di santità e debolezza. Con que-
sto atto egli si affida alla comunità,
come la comunità si affida a lui, per
essere, a tutti gli effetti, la propria fa-
miglia. Da quel momento la santità,
la giovinezza o la debolezza di que-
sta famiglia consacrata dipenderà
anche da lui e dovrà sentirsi respon-
sabile in concreto della crescita di
ogni fratello. Dovrà farsi carico an-
che della debolezza e del peccato dei
suoi fratelli e accettare di essere con-
dizionato da chi gli sta accanto.
Si tratta di un legame familiare fatto
di accoglienza incondizionata e con-
tinua, del prendersi cura dell’altro
nella concretezza quotidiana attra-
verso un servizio umile. È il test im-
mediato della qualità del senso di
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appartenenza e di identità carismati-
ca che egli ha maturato. In tal modo,
la stima e l’amore per il proprio isti-
tuto diventa affetto sincero per la
comunità così com’è, con tutti i pre-
gi, le risorse e i limiti. 
La formazione deve essere un’espe-
rienza apostolica.
Se oggi è in crisi la creatività aposto-
lica dei nostri istituti, il motivo prin-
cipale è da ascriversi a una debole
identità e appartenenza dei consa-
crati. Non si sa più cogliere quella ge-
nuinità carismatica che brillò nei fon-
datori e che si dovrebbe percepire
come forte passione per Cristo e per
la Chiesa, nello stile tipico del pro-
prio istituto. Una debole identità e
appartenenza si manifestano attra-
verso numerosi indicatori: scarso
spessore culturale dei consacrati con
incapacità di saper leggere la situa-
zione di oggi e i segni dei tempi, e
quindi saper proporre linee di rispo-
ste adeguate; riduzione della missio-
ne alla gestione materiale e affanno-
sa di opere e di servizi benemeriti ma
poco rispondenti alle urgenze con-
temporanee; preoccupazione emer-
gente di volere ricuperare spazi e
ruoli, che si sono perduti in questi an-
ni, piuttosto che rispondere creativa-
mente al progetto della nuova evan-
gelizzazione. Quest’ultima non ri-
guarda solo la vecchia Europa, e de-
ve diventare un nuovo stile di missio-
ne, attraverso proposte e risposte po-
sitive all’uomo di oggi; una conver-
sione pastorale di maggior coinvolgi-
mento con la Chiesa locale, con gli al-
tri istituti sul territorio e con i laici;
un grande rispetto per la società e il
mondo, soprattutto i nuovi linguaggi,
i nuovi mezzi tecnici, la simpatia e
l’avvicinamento a tutti, in particolare
i lontani, gli indifferenti, i fedeli di al-
tre religioni e i non credenti. 
Tutto questo esige un rinnovato do-
no di sé, in una circolarità costante,
dall’amore che si riceve all’amore
che si dona, per tornare al Padre
“consumati” dopo aver compiuto la
propria parte. Questi sono infatti i
segni di una identità e appartenenza
mature e feconde. 

�

1. ROGGIA G. M., «Dal mito alla serietà della
formazione», Claretianum ITVC, III(LII)
Roma 2012, pp. 179-187.

E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I

PER TUTTI

� 26-30 dic: don Dino Capra
“Lectio divina con la lettera ai
Romani”
SEDE: Eremo di Montecastello,
Località Montecastello – 25080
Tignale (BS); Tel 0365.760255 Fax
0365.760055;
www.montecastello.org

� 26-30 dic: card. Silvano
Piovanelli “Il libro di Tobia”
SEDE: Casa di Spiritualità “Card.
Elia Dalla Costa”, Via S.
Salvadore, 54 – 50050 Malmantile
(FI); Tel 055878053 Fax
0558729930; e-mail
www.eremodilecceto.it

� 26 dic - 1 gen 2013 : p. Lorenzo
Gilardi “La pacifica bellezza
dell’amore divino”
SEDE: Casa Esercizi Spirituali
“Villa Santa Croce”, Via Croce 85 –
10099 San Mauro Torinese (TO);
Tel 0118221565 Fax 0118223029;
www.gesuiti.it/villasantacroce

� 27 dic – 30 dic: don Vincenzo
Alesiani “Tutto è vanità!?”
SEDE: Casa di Spiritualità “Villa
san Biagio”, Via VillaSan Biagio 17
– 61032 Fano (PS); Tel 0721823175
Fax 0721806984;
www.villasanbiagiofano.it 

� 27 dic - 3 gen 2013 : sr.
Gabriella Mian AdGB e p. Leone
Pastore sj “Pronti a rispondere
a chiunque vi domandi ragione
della speranza che è in voi (1Pt
3,15)”
SEDE: Villa San Giuseppe, Via Ca’
Morosini 41 – 36061 Bassano del
Grappa (VI); Tel 0424504097 Fax
0424504577; www.gesuiti.it/bassano

� 27 dic – 4 gen 2013 : p. Sergio
Bianchini sj “Dal Dio con noi
Gesù con noi”
SEDE: Casa Sacro Cuore, Via Appia
Nuova 54 – Sant. Galloro, 00040
Ariccia (RM); Tel 069339191 Fax
069330363;
www.gesuiti.it/casasacrocuore

� 28 dic – 1 gen 2013: p.
Giuseppe Moni “Lasciarsi
educare per educare ancora”
SEDE: Casa di Spiritualità “Casa S.
Cuore”,Via Col de’ Draga, 1 –
31054 Possagno (TV); Tel
0423.544022 Fax 04423.92244;
casasacrocuoretv@altervista.org
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